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LETTERA AI FILIPPESI

CAPITOLO 2

Schema

Testo

Domande

Risposte, analisi, riflessioni

Schema:
· Cristo, esempio di sottomissione e umiltà (1-11).

· Esortazione alla santificazione (12-18).

· Missione di Timoteo ed Epafrodito (19-30).

· Cristo, esempio di sottomissione e umiltà (1-11).

Testo:

v. 1 - Se dunque v'è qualche consolazione in Cristo, se v'è qualche conforto d'amore, se v'è qualche comunione di Spirito, se v'è qualche tenerezza d'affetto e qualche compassione, 

v. 2 - rendete perfetta la mia allegrezza, avendo un medesimo sentimento, un medesimo amore, essendo d'un animo, di un unico sentire; 

v. 3 - non facendo nulla per spirito di parte o per vanagloria, ma ciascun di voi, con umiltà, stimando altrui da più di se stesso, 

v. 4 - avendo ciascun di voi riguardo non alle cose proprie, ma anche a quelle degli altri. 

Domande v. 1-4 – Che cosa fa essere allegro Paolo e il Signore (2). In quali modi tale allegrezza può essere resa perfetta (1,3,4).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 1-4 – Ciò che rende allegro Paolo, è che i Filippesi hanno in tutto già «qualche cosa» di importante. Hanno qualche consolazione in Cristo; hanno qualche conforto d’amore gli uni per gli altri e per il Signore; hanno qualche comunione tra loro nelle cose di Dio; hanno qualche tenerezza d’affetto reciproca; hanno qualche compassione per chi soffre nella carne e per chi è perduto nello spirito (1). L’allegrezza di Paolo già così è a un buon livello (2); ma se i sentimenti che producono allegrezza sono solo nella posizione di qualche cosa, indica che devono migliorare, affinché l’allegrezza di Paolo diventi perfetta. Si tratta di crescere da qualche cosa alla completezza delle cose di Dio: da qualche consolazione in Cristo (1), a un medesimo sentimento (2); da qualche conforto d’amore (1), a un medesimo amore (2); da qualche comunione di Spirito (1), a essere di un solo animo (2); da qualche tenerezza d’affetto e qualche compassione (1), a essere di un unico sentire (2).

Non c’è che dire, è proprio un sostanzioso sviluppo di crescita, quello indicato da Paolo per i Filippesi e per tutti i Cristiani! Ci saranno riusciti loro? Ci riusciamo noi?

Non è richiesta solo la completezza delle realtà che rendono graditi a Dio (spirito di unità, amore, umiltà), bensì è anche rilevato un contrasto tra cose buone e cose cattive. Ovvio che l’allegrezza si perfeziona se si cresce nelle cose buone, ma anche a eliminare quelle errate. Da un lato c’è da coltivare un medesimo sentimento, amore, animo, sentire, stima altrui, cose che rendono completo il Cristiano davanti a Dio; dall’altra parte c’è da togliere lo spirito di parte, la vanagloria, l’autostima, l’orgoglio, il riguardo solo alle cose proprie (3-4). Questi sentimenti negativi, se applicati, resettano l’allegrezza di Paolo, la comunione e la pace con Dio, perché rendono il Cristiano infedele, settario e separato dall’amore di Cristo!

Testo:

v. 5 - Abbiate in voi lo stesso sentimento che è stato in Cristo Gesù; 

v. 6 - il quale, essendo in forma di Dio non riputò rapina l'essere uguale a Dio, 

v. 7 - ma annichilì se stesso, prendendo forma di servo e divenendo simile agli uomini; 

v. 8 - ed essendo trovato nell'esteriore come un uomo, abbassò se stesso, facendosi ubbidiente fino alla morte, e alla morte della croce.

Domande v. 5-8 – Qual è stato il sentimento di Cristo Gesù che ci è chiesto di avere (5). In quale forma era sulla terra e cosa non reputò rapina, restando in quella forma (6). Quale forma prese divenne, come fu trovato nell’esteriore e cosa fece in quei panni (7-8)?

Risposte, analisi e riflessioni v. 5-8 – Il sentimento di Cristo che anche a noi è chiesto di avere, è l’umiltà (5), (Matteo 11:28-29). Cristo rimase nella forma di Dio sulla terra (Giovanni 1:1-4), ma in tale forma non pretese di usare tutte le condizioni e gli attributi della Deità (6). E rimanendo in tale condizione, prese forma di servo (7), (Matteo 20:28); così nell’esteriore fu trovato uomo (8), (1 Timoteo 2:5) e nella Sua umanità ubbidì fino alla morte sulla croce (8), (Ebrei 5:7-10).

I Cristiani sono esortati ad avere lo stesso sentimento di Cristo Gesù, che è l’umiltà; sentimento più adatto per la crescita poco sopra proposta (5). Cristo essendo nella forma divina e restando in tal condizione, prese forma di servo e nella sua carne ubbidì fino a morire sulla croce. Mentre era in tale forma umana, non «reputò rapina l’essere uguale a Dio», non reclamò i suoi diritti in terra, non tenne in considerazione, né aspirò continuare a fare uso di tutte le prerogative, le caratteristiche e le manifestazioni della Deità, pur avendone tutto il diritto, visto Chi Egli è (6). Invece di usare i suoi diritti traendone tutti i vantaggi, Cristo spogliò Se stesso, rinunciò alla gloria e allo splendore che Gli appartenevano, assunse la forma di servo, divenne uomo, assorbì tutte le condizioni umane, ma non fece suo il peccato (7). Nella Sua umanità fu ancora più umiliato con la tortura, la flagellazione, la morte sulla croce, dove ambito più basso neanche si può immaginare! Tutto subì e accettò, nell’ubbidienza al Padre (8).

Testo:

v. 9 - Ed è perciò che Dio lo ha sovranamente innalzato e gli ha dato il nome che è al disopra d'ogni nome, 

v. 10 - affinché nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio nei cieli, sulla terra e sotto la terra, 

v. 11 - e ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre. 

Domande v. 9-11 – In conseguenza all’abbassamento di Cristo, che cosa ha fatto Dio nei suoi riguardi (9). Che cosa Gli ha dato Dio e che cosa indica (9). Qual è la volontà del Padre nei confronti di Gesù (10). Che cosa è richiesto agli uomini (11).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 9-11 - Come ricompensa alle molte umiliazioni subite nel Suo abbassamento, il Padre ha sovranamente innalzato il Cristo, per coronare, premiare, ricompensare, la Sua missione terrena (9), (Giovanni 17:5; Efesini 1:21; Ebrei 1:3-4; 1 Pietro 3:22).  

Dopo ciò Gli dato il Nome che è al di sopra di ogni nome, vale a dire che è al di sopra di ogni potenza (9), (Matteo 28:18; Atti 4:12). Ciò affinché nel Nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio in cielo e sulla terra (10). Nome sta per dignità, potere, autorità, che Egli si è guadagnato non perché già l’avesse, che comunque aveva, ma col suo sacrificio sul campo. Dio vuole che nel nome di Cristo, in base alla Sua autorità, ogni ginocchio si pieghi, si sottometta e adori in un’adorazione universale: «Lo adorino gli angeli», disse il Padre (Ebrei 1:7); i magi Lo «adorarono» (Matteo 2:2); le donne «Lo adorarono» (Matteo 28:9); i discepoli «Lo adorarono» (Matteo 28:17).
Oltre all’adorazione Dio chiede agli uomini che ogni lingua confessi che Gesù è il Signore (11). Ognuno sia esattamente in grado di riconoscere e confessare Cristo il Signore, perché riconoscerLo, non indica solo capire e sapere chi Egli è, ma è anche il sottomettersi volontariamente e spontaneamente alla Sua autorità (Atti 2:36; 1 Corinzi 12:3; Matteo 10:32-34; Romani 10:9; Giovanni 20:28). Difatti il «piegare ogni ginocchio», sta a indicare effettiva dipendenza da Cristo, anche se non se ne dovesse avere conoscenza e coscienza della cosa!

· Esortazione alla santificazione (12-18).

Testo:

v. 12 - Così, miei cari, come sempre siete stati ubbidienti, non solo come s'io fossi presente, ma molto più adesso che sono assente, compiete la vostra salvezza con timore e tremore;

Domande v. 12 - Come sono sempre stati i Filippesi. Che cosa però devono portare a compimento e in qual modo.

Risposte, analisi e riflessioni v. 12 – I Filippesi sono stati sempre ubbidienti, a prescindere o no se Paolo fosse stato presente in mezzo a loro, anche perché l’ubbidienza è a Dio (2 Corinzi 9:13; 10:5). Essere stati ubbidienti fino a quel momento, presente storico, non significa, però, aver già adempiuto ogni dovere e ottenuto il premio. Ora essi sono sollecitati a portare a compimento la loro salvezza, come ogni Cristiano dovrebbe fare (12).

La salvezza dell’anima è la realtà più preziosa che bisogna affaticarsi di ottenere e completare; nessuno che lascia l’opera a metà è considerato da Dio (Luca 9:62).

La salvezza è da completare nel «timore e tremore», non solo verso Dio, ma anche verso noi stessi che, giocando con la nostra libertà di scelta, rischiamo di perderla. La salvezza è l’obiettivo dei Cristiani, ed è il «fine della fede» (Ebrei 10:39; 1 Pietro 1:9). Se Cristo si è abbassato a tanto, è segno che la nostra anima è assai preziosa e noi la dobbiamo preservare con «timore e tremore», anche dalle nostre debolezze per l’umana facilità a cadere!

La ragione per cui è necessario avere virtù, conoscenza, continenza, pazienza, pietà, amore, è per avere  «largamente provveduta l’entrata nel regno eterno di Cristo» (2 Pietro 1:6-11). La salvezza va acquisita con lo stato mentale appropriato, per avere l’approvazione di Dio. Timore e tremore esprimono l’idea che se falliamo, nel cammino per la salvezza, è un fatto seriamente grave che ci mette nella condizione di essere giudicati negativamente. La perdizione dell’anima non è cosa che può far stare allegri, e nel timore di perderla, serviamo Dio con il giusto tremore, ben sapendo che tutto quello che facciamo è a nostro giudizio!

Testo:

v. 13 - poiché Dio è quel che opera in voi il volere e l'operare, per la sua benevolenza.

Domanda v. 13 – In quale modo i Cristiani sono chiamati a vivere.

Risposta, analisi e riflessioni, v. 13 - Dio ci chiama  a vivere secondo il Suo volere e operare, affinché noi ci mettiamo in relazione con Lui, sia nel voler attuare ubbidienza alla Sua volontà, sia come metterla in pratica. I Cristiani di Filippi, e tutti, non possono disporsi davanti a Dio con la pretesa di attuare il volere e l’operare secondo i criteri umani! Ciò significa non dare ascolto a Dio che ha disposto ogni cosa e non praticare quello che insegna (1 Corinzi 4:6)!
Testo:

v. 14 - Fate ogni cosa senza mormorii e senza dispute, …

Domanda v. 14 - In quali modi specifici i Cristiani sono chiamati a operare, per volere di Dio.

Risposta, analisi e riflessioni, v. 14 – Bisogna fare le cose secondo il volere divino, con il criterio delle Sue condizioni fissate e «senza mormorii e senza dispute». Perché, pur ubbidendo a Dio fedelmente, si perderebbe tutto il frutto delle opere, usando lamentele, dubbi, dispute fraterne, discussioni contro la Parola, contestazioni sulle dottrine di Cristo, diatribe inutili e dannose.

I mormorii, le recriminazioni, le dispute, non devono essere praticate, né per lamentarsi contro i fratelli, né contro Dio. Usare tali condizioni negative si rischia, se non c’è ravvedimento preventivo, di perdere tutte le benedizioni spirituali e uscire dalla Verità. Israele è presentato spesso nella Scrittura come popolo mormoratore, il che gli causò il dispiacere e il distacco di Dio (Numeri 11:1; 14:27; 17:5; Esodo 16:2; 1 Corinzi 10:10).

Testo:

v. 15 - affinché siate irreprensibili e schietti, figliuoli di Dio senza biasimo in mezzo a una generazione storta e perversa, nella quale voi risplendete come luminari nel mondo, tenendo alta la Parola della vita,

v. 16 - onde nel giorno di Cristo io abbia da gloriarmi di non aver corso invano, né invano faticato.

Domande v. 15-16 – In quali modi i Cristiani devono dare esempi (15), e per quale ragione qui inclusa (16).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 15-16 – I Cristiani sono chiamati a dare esempi di schiettezza, d’irreprensibilità, figlioli di Dio senza biasimo, che non possano essere accusati di qualche difetto; vite vissute nella piena integrità, nella completa luce divina; luminari davanti a un mondo senza Dio e tenendo alta la Parola (15). Tutto questo affinché nessuno dei ravveduti possa perdere il frutto della propria conversione iniziale e Paolo raccogliendo, di tutti, il frutto giusto nel «giorno di Cristo», possa gloriarsi di non aver corso e lavorato vanamente e di poter vedere la salvezza di coloro cui ha predicato (16).

I Cristiani che «non sono del mondo» (Giovanni 17:14-17), sono chiamati a vivere in mezzo ad una «generazione storta e perversa» (15), cioè tra la gente che tutto ha di viziato, storto, vergognoso in moralità, fedeltà, religiosità e che nulla ha di buono, onesto, leale, fedele! Le caratteristiche che la gente comune non ha, devono assumerle i Cristiani, in quale modo? «Tenendo alta la Parola» (15), dinanzi a qualsiasi avversità, contestazione, disubbidienza, e splendendo come luminari per dare la giusta luce a chi non l’ha e la vorrebbe avere. La Parola va tenuta alta nel senso che deve essere tenuta al primo posto d’importanza nella vita e deve essere altamente considerata in tutto ciò che insegna. Sarebbe inutile tenerla alta solo per qualche cosa, o per qualche dottrina. Ciò significa non solo tenerla bassa, ma anche di non essere quei luminari che devono riflettere la giusta e appropriata luce che da Essa viene.

Testo:

v.  17 - E se anch’io debba essere offerto a mo' di libagione sul sacrificio e sul servigio della vostra fede, io ne gioisco e me ne rallegro con tutti voi; 

v. 18 - e nello stesso modo gioitene anche voi e rallegratevene meco. 

Domande v. 17-18 – Paolo è contento e si rallegra, indica di che cosa (17). Quali richieste espone per i fratelli (18).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 17-18 – Paolo dichiara di gioire e di rallegrarsi anche se egli stesso dovesse essere offerto come libagione sul sacrificio della fede dei Filippesi (17); (1 Pietro 2:5; Romani 12:1s.; Ebrei 13:15-16). In secondo luogo egli esorta i Filippesi a non soffrirne, ma a gioire con lui dell’eventuale libagione (18).

Di essere offerto come «libagione» qui egli ne dà solo l’ipotesi, ma nel frattempo spera di essere rilasciato (Filippesi 1:25-26; 2:24). Di questo argomento ne parla, però, come fatto certo un po’ più avanti, quando scrive la sua ultima lettera (2 Timoteo 4:6).

Paolo qui richiama l’attenzione ai sacrifici del Vecchio Testamento; dopo che la vittima era stata immolata, vi ponevano sopra un’oblazione di farina impastata con olio e vi versavano libagioni di vino (Numeri 15:1-10; 28:7-8; 14; Esodo 29:38-40). La libagione era fatta versando il liquido sopra il sacrificio (animale), e doveva servire a rendere più profumata la carne arrostita.

Alla luce dell’insegnamento antico, cosa vuole intendere qui Paolo (17)? I Filippesi stavano sostenendo il loro sacrifico per aiutarlo nella predicazione, e con tale «servizio di fede» essi  davano a Paolo la possibilità di predicare il Vangelo. Egli vuole dire che, se fosse stato ucciso per la Parola, la sua offerta sarebbe stata “versata” sul loro sacrificio che stavano attuando. Pertanto, il sacrificio dei Filippesi unito al suo, avrebbe assunto un vero profumo soave davanti a Dio. Se ciò si fosse verificato, Paolo esorta i Filippesi a gioirne con lui, perché in comunione hanno eseguito la volontà di Dio!

· Missione di Timoteo ed Epafrodito (19-30).

Testo:

v. 19 - Or io spero nel Signor Gesù di mandarvi tosto Timoteo affinché io pure sia incoraggiato, ricevendo notizie dello stato vostro.

Domanda v. 19 – Quali potrebbero essere le ragioni per cui Paolo spera di mandare presto Timoteo dai Filippesi, oltre al fatto di ricevere loro notizie?

Risposta, analisi, riflessioni, v. 19 – Innanzi tutto quello di mandare Timoteo ai Filippesi è solo il desidero, la speranza dell’apostolo, ma non sappiamo se poi ci è andato. Il motivo primo per cui Paolo vuole mandare Timoteo è per ricevere notizie sul loro stato. Forse vuole mandarlo anche per edificarli nella fede, come era da consuetudine. Difatti il motivo primario per cui l’apostolo mandava un suo collaboratore in una Chiesa, per poco o molto tempo, era di solito per la stretta esigenza di un evangelista, che curasse la comunità, e i fratelli individualmente, nella Verità, per incoraggiarli, edificarli e difenderli da eventuali false dottrine, falsi dottori e profeti (1 Timoteo 1:3-4; 2 Pietro 2:1).

Testo:

v. 20 - Perché non ho alcuno d'animo pari al suo, che abbia sinceramente a cuore quel che vi concerne.

Domande v. 20 - Perché Paolo qui riferisce che non ha alcuno pari al sentimento di Timoteo. A che cosa si riferisce con questa espressione.

Risposta, analisi e riflessioni, v. 20 – Paolo non sta qui elogiando Timoteo facendo dei riguardi personali a danno di altri, bensì vuole affermare che non c’è un altro fratello di animo pari a Timoteo, per quello che concerne i Filippesi. È evidente che Paolo si riferisce al fatto che Timoteo conosce bene quei fratelli e, nella freschezza della sua prima esperienza di predicazione, gli sono rimasti nel cuore. Difatti, non è possibile che Paolo stia parlando di Timoteo come il migliore di tutti, l’unico, il più bravo! La Chiesa di Filippi per Timoteo è stata la sua prima esperienza di predicazione. È evidente che ha ben conosciuto quei fratelli e li ha amati e apprezzati per la loro dedizione e il desiderio di servire il Signore (Atti 16:1-3, 13; 17:14; 19:22; 20:3-4).

Il merito è sì di Timoteo, perché li ha veramente a cuore, quindi ci andrebbe di corsa da loro; ma è anche dei Filippesi per la loro tendenza a fare bene e farsi amare.  Com’è possibile non amare fratelli di un altruismo così profondo, intenso, fecondo? A questo poi si aggiungono la bontà d’animo, il sentimento sincero di Timoteo, ed ecco che ne esce una relazione fraterna, sublimata da tenerezza intensa. Pertanto, ecco il senso dell’espressione di Paolo: non c’è nessuno d’animo pari a Timoteo, per le cose che riguardano i Filippesi; e il suo interesse è riguardo alle cose di Cristo Gesù.

Testo:

v. 21 - Poiché tutti cercano il loro proprio; non ciò che è di Cristo Gesù. 

v. 22 - Ma voi lo conoscete per prova, poiché nella maniera che un figliuolo serve al padre egli ha servito meco nella causa del Vangelo. 

Domande v. 21-22 – Quali sono gli interessi di molti altri, evidentemente sempre Cristiani (21). Quali prove hanno i Filippesi da parte di Timoteo (22).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 21-22 – Quello espresso qui (21), è un durissimo giudizio che Paolo fa dei Cristiani, che cercano il loro proprio, ovviamente, interesse, e non quello che serve alla causa di Cristo!  Timoteo, invece, ha fornito prove, ai Filippesi di quale pasta è fatto (22). Egli ha dimostrato con le opere, non solo di aver «servito con Paolo la causa del Vangelo», ma si è anche comportato con Paolo come un figlio ha il dovere di comportarsi con il padre. E nel frattempo Paolo stesso lo considera come «figlio» (1 Timoteo 1:2, 18; 2 Timoteo 2:2; 1 Corinzi 4:17). Difatti Gesù ha detto, che la parentela spirituale è più importante che quella materiale (Marco 3:33-35)!

Chi ha in mente Paolo, dunque, quando parla di fratelli che «cercano il proprio» interesse (21)? È veramente triste sentir dire tale tremenda espressione riguardante i fratelli. Ha egli forse in mente gli stessi che non predicano animati da veri sentimenti di giustizia, bensì da spirito di «parte, d’invidia, di contenzione» (1:15-16)? Probabilmente è così; è chiaro che l’apostolo ha passato qualche esperienza triste da permettergli di scrivere certe cose! Eppure i suoi collaboratori, oltre Timoteo, li conosciamo: Luca, Epafra, Tichico, Marco, Onesimo, Sila, Barnaba, Tito, Filemone, Archippo, Dema, Imeneo, Alessandro, Fileto. Sappiamo che alcuni di questi collaboratori hanno lasciato il loro compito e il Cristianesimo: Dema e Alessandro (2 Timoteo 4:10,14); Imeneo e Alessandro, ancora qui nominato (1 Timoteo 1:19-20); ancora qui Imeneo e poi Fileto (2 Timoteo 2:17).

 Da notare che Paolo usa il termine «tutti», riferendosi a quelli che «cercano il proprio interesse» (21). È ovvio che non tutti i suoi collaboratori lo fanno per interesse personale. Per Paolo, però, se lo fanno alcuni, è come lo facessero tutti. E in modo generico dice quel “tutti”, perché sono comunque “troppi” quelli che si comportano male e recano lo stesso dolore come fosse la totalità dei fratelli a comportarsi così. Anche se, in realtà, nella sua finale prigionia romana, dice «nessuno si è trovato al mio fianco, ma tutti mi hanno abbandonato» (2 Timoteo 4:16). Che cosa è successo dunque? Forse che la forte difesa di Paolo per la Verità, sia stato stimolo per far allontanare da lui tutti i fratelli collaboratori, magari stanchi della predicazione fedele, ferma, inamovibile di Paolo? Forse che per dichiarare la Verità di Dio, si è fatto nemici anche i più stretti collaboratori (Galati 4:16)? Spesso, purtroppo è proprio così! Se uno predica la menzogna è riverito, osannato, alzato alla gloria degli altari! Invece chi predica la verità, spesso non è creduto neanche da quelli di casa sua, o comunque è lasciato solo a lottare, a combattere, a predicare con pochi aiuti, con pochi sostenimenti, con rare soddisfazioni da parte di chi, invece, dovrebbe attivarsi con una collaborazione (non lodando), chi sta lavorando nel campo del Signore! E così spesso uno (Paolo), si trova solo a lottare, a lavorare, a predicare, a difendere il Vangelo, pur avendo intorno a sé anche tanti fratelli. È la solitudine dell’impegno, dell’opera; è l’astensione alla «causa del Vangelo» da parte di molti, cosa che invece Timoteo assolveva nel migliore dei modi. In fondo sappiamo che realmente tanti fratelli erano in collaborazione attiva con l’apostolo, tolti quelli nominati che hanno lasciato, e ne è data dimostrazione biblica. Sappiamo che Tichico, Onesimo, erano andati in missione, al tempo che lui scrive l’ultima lettera (la 2 Timoteo); sappiamo che nella stessa lettera si sta rivolgendo a Timoteo e di fratelli che stanno ancora operando nella causa del Vangelo; Crescente, Tito, Luca, Marco, Aquila, Priscilla, Trofimo e altri. Paolo è solo, ma di una solitudine in cui egli vede lo scarso interesse per le cose del Signore, anche in chi lo dovrebbe avere tanto, sia per conoscenza, sia per tempo, sia per esperienza della Parola. Così quando vede anche quei pochi che abbandonano egli grida “tutti”, perché il dolore per pochi è come se fosse per tutti, globale, più forte della gioia che danno quelli che restano; come il pastore che soffre più per una pecora smarrita, che gioisce per le altre 99 che ancora sono nel cortile (Luca 15:4).

Testo:

v. 23 - Spero dunque di mandarvelo, appena avrò veduto come andranno i fatti miei; 

v. 24 - ma ho fiducia nel Signore che io pure verrò presto. 

Domande v. 23-24 – Qual è la speranza espressa qui da Paolo e qual è la sua fiducia.

Risposte, analisi e riflessioni v. 23-24 – La speranza di Paolo è di poter mandare presto Timoteo ai Filippesi, appena si sarà reso conto di come andranno le sue cose (23). Inoltre la fiducia dell’apostolo è che anch’egli stesso possa presto andare da loro (24). 

Nel caso di Timoteo, Paolo parla di speranza, riguardo alla sua visita esprime fiducia. Evidenziato che Timoteo gli è di aiuto come un figlio, nella causa del Vangelo, Paolo spera di poterlo mandare ai Filippesi, appena avrà visto quale piega prenderanno le cose che lo riguardano e se sarà il caso o no di privarsi di questo fidato collaboratore, per mandarlo a lavorare tra loro, con loro e per loro. Forse l’apostolo vuole però trattenere con sé Timoteo, per tutto il tempo in cui non si saranno sviluppati gli eventi attesi. Che sia l’attesa del verdetto?

L’apostolo poi esprime anche fiducia, sul fatto di poter andare presto lì di persona a far loro visita. È segno che egli vede vicina la fine del processo; è la fiducia di potere essere liberato dalla prigionia.

Testo:

 v. 25 - Però ho stimato necessario di mandarvi Epafròdito, mio fratello, mio collaboratore e commilitone, inviatomi da voi per supplire ai miei bisogni, 

v. 26 - giacché egli aveva gran brama di vedervi tutti ed era angosciato perché avevate udito che egli era stato infermo. 

Domande v. 25-26 – Chi ritiene, invece, di mandare a loro il più presto possibile, com’è definito e  perché è venuto a Roma (25). Qual è il motivo dell’urgenza di rimandarlo a loro?

Risposte, analisi e riflessioni, v. 25-26 – Paolo ritiene di mandare presto Epafrodito ai Filippesi, il quale è definito come fratello, collaboratore e commilitone. È venuto a Roma perché inviato dai Filippesi a portare un aiuto economico a Paolo (25). Il motivo dell’urgenza sta nel fatto che Epafrodito desidera rivederli al più presto, perché essi hanno saputo della sua malattia ed erano preoccupati per lui e per la sua salute (26). Da notare ancora che mentre per il viaggio di Timoteo a Filippi, c’è solo il progetto, la speranza (23), per ciò che riguarda il ritorno di Epafrodito si tratta della necessità di mandarlo a loro al più presto, forse proprio a causa del problema d’infermità che ha avuto e che tiene                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             in ansia i Filippesi.

Nota su Epafrodito ed Epafra. Epafrodito era un Cristiano di Filippi, è stato mandato dalla Chiesa a portare l’aiuto a Paolo (Filippesi 2:25; 4:18), si è ammalato durante il viaggio, ha rischiato di morire, è poi guarito ed è tornato a Filippi recando loro la lettera. Non sembra che possa essere identificato con Epafra di Colosse, che in questa città ha predicato, collaborando anche nei lavori di Laodicea e Jerapoli (Colossesi 1:7; 4:12; Filemone v. 23).  Alcuni vogliono dire, invece, che Epafrodito è lo stesso Epafra di Colosse, perché il nome Epafra è un abbreviato di Epafrodito; e anche  perché nei saluti di Paolo nelle lettere dalla prigionia, risulta sempre Epafra e non Epafrodito (Colossesi 4:7-17; Filemone v. 23-24).

In realtà bisogna dire che, Epafrodito era di Filippi (Europa), mentre Epafra era di Colosse (Asia minore), due zone completamente diverse e distanti tra loro. 

Testo:

v. 27 - E difatti è stato infermo, e ben vicino alla morte; ma Iddio ha avuto pietà di lui; e non soltanto di lui, ma anche di me, perché io non avessi tristezza sopra tristezza. 

v. 28 -  Perciò ve l'ho mandato con tanta maggior premura, affinché, vedendolo di nuovo, vi rallegriate, e anch'io sia meno rattristato. 

v. 29 - Accoglietelo dunque nel Signore con ogni allegrezza, e abbiate stima di uomini cosiffatti;

v. 30 - perché, per l'opera di Cristo egli è stato vicino alla morte, avendo arrischiata la propria vita per supplire ai servizî che non potevate rendermi voi stessi.

Domande v. 27-30 – In quale stato e pericolo si è trovato Epafrodito, Chi ha avuto pietà di lui e  a chi causava tristezza la sua infermità (27). Perché Paolo si affretta a rimandarlo ai Filippesi (28). In quale modo bisogna accogliere fratelli così fatti e perché (29-30).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 27- 29 – Epafrodito si è trovato infermo e vicino alla morte (27). Dio ha avuto pietà di lui. A Paolo l’infermità di Epafrodito causa tristezza sopra tristezza (27). Paolo lo rimanda con urgente premura ai Filippesi per poterli consolare e anche Paolo stesso per sentirsi meno abbattuto e rattristato (28). Tali Fratelli vanno accolti nel Signore, con allegrezza di cuore e con stima fraterna, per il sacrificio che fanno (29).

Come può essere che Paolo si sente oppresso da tanta tristezza per Epafrodito, in modo così profondo che per più volte torna sull’argomento “tristezza”? Forse perché sente un po’ di responsabilità sulla sua infermità che, pur se non specificato, sembra essere stata causata per aver affrontato pericoli mortali nel completare la missione di portare aiuto economico all’apostolo e andare a Roma per assisterlo nei suoi problemi. Di certo c’è che per affrontare questo viaggio a Roma Epafrodito si è ammalato gravemente, al punto di rischiare la morte (27).

Nel rimandare Epafrodito ai Filippesi, la raccomandazione di Paolo, è quella di accogliere con grande riguardo e rispetto questi fratelli che faticano, si prodigano, rischiano perfino, per produrre il bene, per fare ciò che è giusto, per esaltare la gloria di Dio. è questo un dovere fraterno, cristiano e di glorificazione al Signore, nel Quale tutto si raccoglie, si concentra, si accoglie. È semplicemente un grande onore spirituale, voluto e concesso dal Signore per chi si prodiga a fare il proprio dovere dovuto ai fratelli, al prossimo.


